
C'erano centinaia di ragazzi ieri, dolore,
rabbia e tensione, nella chiesa di San Pao-
lo del Parco Verde di Caivano, nel Napole-
tano, per il funerale del quindicenne mor-
to domenica sotto il fuoco dei carabinieri,
mentre faceva una rapina insieme a due
complici diciottenni, attualmente agli ar-
resti nel carcere di Poggioreale. Alla ceri-
monia hanno partecipato gli amici del
Parco Verde, complesso di periferia im-
merso nel degrado, le famiglie dei ragazzi
che avevano messo in piedi la babygang.
Disperato il dolore disperato dei ragazzi
che hanno pianto l’amico anche all'uscita
della chiesa con un corteo funebre seguito
dal rombo dei motori di una decina di
motociclette.
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Nell’ottavo anniversario della sua
scomparsa, Maria e Fabrizio ricor-
dano con immutato affetto il loro
caro

GIOVANNI FAGNANI
e ricordano a quanti l’hanno cono-
sciuto il suo impegno per un mon-
do migliore.

funerali

ROMA L'«ipotesi di lavoro», fino a questo momento, è che il
Papa dovrebbe lasciare il policlinico Gemelli domani: tutto
dipende, naturalmente, da come oggi i medici troveranno il
loro paziente. In Vaticano si dà per certo che per domenica il
Papa dovrebbe proprio essere a casa e recitare l'Angelus dalla
sua finestra su piazza San Pietro. Le notizie che vengono dal
Gemelli sono ottimistiche. Ieri pomeriggio, poi, il Papa ha
incontrato uno dei piccoli pazienti del vicino reparto di onco-
logia infantile. Il bambino è stato portato dal Papa, felicemen-
te sorpreso per l'inatteso ospite, che ha avvicinato a sè. «Porta
la benedizione del Papa - gli ha detto - anche a tutti gli altri
bambini ricoverati, con l'augurio di una completa guarigio-
ne». Già stamattina, peraltro, un sorridente cardinale vicario
Camillo Ruini, uscendo dall'ospedale aveva avuto parole tran-
quillizzanti. «Ho visto e salutato adesso il Santo Padre - ha
detto - l'ho trovato veramente bene». Va nello stesso senso,
infine, anche una dichiarazione del direttore della Sala stam-
pa vaticana, Joaquin Navarro, che ha espresso la speranza che
il bollettino medico sulle condizioni di salute di Giovanni
Paolo II annunciato per oggi alle 12 possa essere l' ultimo
prima del ritorno a casa del Papa.

Il presidente della Repubblica Ciampi con Stefano Rodotà

Il garante per la protezione dei dati personali è un
organo collegiale composto da quattro membri eletti dal
Parlamento che hanno un mandato di quattro anni ed è
rinnovabile. L’attuale collegio si è insediato il 19 marzo
2001 e quindi a marzo è in scadenza. Il presidente viene
eletto dai quattro membri, nominati da Camera e
Senato. In prima fila per la sostituzione di Rodotà, dopo
otto anni alla guida dell’organismo, ci sarebbe il
membro interno Rasi (An), a meno che Mazzella non
venga “ricompensato” dall’aver ceduto il ministero della
Funzione pubblica all’Udc Baccini. Dopo quella
all’Antitrust che ha creato molte polemiche intorno alle
figure di Antonio Pilati e Giorgio Guazzaloca, sono in
arrivo quindi altre nomime per le cinque autorità
amministrative indipendenti. Particolarmente delicate
quelle dell’Authority delle Tlc, alla luce del conflitto di
interessi. In pole position ci sarebbe Antonio Catricalà,
segretario generale di Palazzo Chigi. Girano anche le
candidature di Vincenzo Zeno Zengovic e Biagio Agnes.

Saverio Lodato

«Siamo alle solite», si era lasciato scappare stizzito un
avvocato di lungo corso, alla notizia appena pronun-
ciata in aula dal pm Nino Di Matteo che ieri mattina
l'accusa avrebbe depositato nuova documentazione
contro Salvatore Cuffaro e gli altri imputati del pro-
cesso. Cosa contiene questa documentazione? Quan-
to andrà a spostare il futuro baricentro dibattimenta-
le? L'avvocato dice «siamo alle solite» perché ogni
processo di mafia e politica che si rispetti è inevitabil-
mente destinato al colpo di scena, non è mai chiuso
in se stesso, cristallizzato per sempre. E questo, ai
difensori che preferirebbero sapere tutto e subito sulla
posizione dei loro assistiti, ovviamente, non piace. Le
uniche poche cose che sappiamo riguardano la recen-
te operazione «Grande Mandamento» (così l'hanno
chiamata gli addetti ai lavori) che ha portato alla
cattura di una cinquantina di persone, in gran parte
vecchie conoscenze della giustizia, accusate di apparte-
nere allo zoccolo duro dei fiancheggiatori del superla-
titante Bernardo Provenzano. Da alcune intercetta-
zione ambientali in essa contenute, emergono i nomi

di Cuffaro e di Michele Aiello, imprenditore supermi-
liardario di Bagheria, per circostanze poco edificanti.
Un'altra, invece, riguarda tal Emanuele Lentini, an-
che lui arrestato nel «Grande Mandamento», il quale
parlando con mafiosi nel 2003, si vanterebbe d'essersi
recato in casa di Cuffaro. Finiscono agli atti alcuni
assegni che persino all'Ufficio italiano Cambi appar-
vero sospetti: fra Carmelo Bartolone (anche lui arre-
stato) e Aiello. Movimento di cifre assai considerevoli
ma senza causale apparente. È interessante notare
che l'Ufficio Cambi, appresa la notizia dell'arresto di
Aiello, abbia sentito il bisogno di inviare quegli asse-
gni alla magistratura quasi per conoscenza. Si capirà
meglio durante il dibattimento se il disappunto dei
difensori - «siamo alle solite» - era motivato, o se
quest'aggiunta di materiale nulla toglie e nulla ag-
giunge al materiale probatorio già raccolto. Fatta
questa premessa, però, va detto che la seconda udien-
za non è andata a favore dei difensori degli imputati.
Gli avvocati avevano tentato il colpo gobbo. Sbaglia,
infatti, chi ritiene che le prime udienze di un processo
del genere costituiscano solo pretattica scontata. An-
che i processi possono partire con il piede giusto o con
il piede sbagliato. Spieghiamo meglio. Martedì si di-

scuteva della lista testi di accusa e difesa. Vicendevole
fair play: io non mi oppongo ai tuoi testi, tu non ti
opponi ai miei. Di modo che il presidente della terza
sezione del tribunale, Vittorio Alcamo (giudici a late-
re: Claudia Rosini e Lorenzo Chiaramonte), sin qui
non ha avuto bisogno di alzare la voce o dirimere
quesiti particolarmente spinosi. Ma un'eccezione c'è
stata. Uno dei tre difensori di Cuffaro (avvocato
Nino Caleca) aveva chiesto che venissero esclusi dal
processo quattro possibili testimoni dell’accusa: Salva-
tore Lanzalaco e Angelo Siino (collaboratori di giusti-
zia), Enrica Pinetti, imprenditrice milanese, Salvato-
re Aragona, già condannato in concorso esterno in
associazione mafiosa. I quattro, per episodi in parte
uguali, in parte diversi, hanno affrontato con le loro
dichiarazioni il tema (eventuale) dei rapporti fra
Cuffaro e Cosa Nostra sin dalle elezioni regionali del
1991, tempi cioè molto antecedenti alle contestazioni
che riguardano la vicenda delle «talpe». Se Cuffaro
viene chiamato a giudizio per avere informato Aiello
e Giuseppe Guttadauro (anch'egli mafioso), Giusep-
pe Ciuro e Giorgio Riolo (il primo della finanza,
l'altro carabiniere), di essere sotto inchiesta della ma-
gistratura, che nesso c'è con eventuali frequentazioni

elettorali del suo assistito, e per di più assai pregresse,
con ambienti di Cosa Nostra? Obiezione tecnica, gio-
cata in punta di bisturi, ma gravida di possibili conse-
guenze sostanziali.

Ora non conta tanto il fatto che il presidente
Alcamo (con apposita ordinanza) abbia ammesso i
quattro. Conta la motivazione con cui li ha ammessi.
La riassumiamo così: poiché a Cuffaro il favoreggia-
mento viene contestato con l'aggravante proprio dell'
articolo 7, quello che fa esplicito riferimento a Cosa
Nostra, tutto ciò che attiene al presunto rapporto fra
il presidente della regione siciliana e la mafia è e sarà
«oggetto di dibattimento». Attenzione: ciò non signifi-
ca che il tribunale abbia già scritto la sua sentenza.
Tutt'altro. Significa, più semplicemente, che delle pre-
sunte collusioni mafia e politica se ne può e se ne deve
parlare. Non a caso, l'altro pm, De Lucia, aveva
sostenuto che Aiello mise in piedi una rete di investi-
gatori «d'eccellenza» (leggi: «talpe»), anche con lo
scopo di favorire la latitanza di Provenzano. Per
completezza d'informazione, aggiungiamo che que-
sta volta Cuffaro era assente giustificato: si è rotto un
piede scivolando a casa sua. saverio.lodato@virgilio.
it

Il quindicenne ucciso,
il dolore dei ragazzi

Authority, in arrivo le nomine

L’ultima relazione del garante della privacy: «Senza una forte tutela dei nostri dati, la libertà personale è in pericolo». Poi una proposta: il bollino blu per informazione e comunicazioni

Rodotà: no alla gogna elettronica, ne va della democrazia

ROMA Dopo 182 concorsi di assenza il
53 è tornato sulla ruota di Venezia. È
stata la mano di una bambina ad estrar-
re il pluriritardatario che ha fatto impaz-
zire milioni di italiani. Una malattia co-
stata in media 227 euro a famiglia. Che
ne ha ridotte molte sul lastrico per pun-
tate «scoperte». Inutili i richiami di Sini-
scalco alla moderazione. La febbre ha
lasciato anche una scia di disperazione:
giocatori andati in rovina, caduti vitti-
me di usurai, oppure che hanno tentato
di reperire in modo illecito il denaro
che serviva al gioco, fino ai casi più
gravi che hanno spinto al suicidio.

Famiglie in rovina nel napoletano.
Nell'ottobre dello scorso anno la febbre
del 53 comincia a farsi sentire e a Gra-
gnano, capitale della pasta, in provincia
di Napoli, si diffonde una sorta di follia
collettiva con giocate record e puntate
molto impegnative per indebitarsi fino
al collo. Addirittura c'è chi ha vende
l'auto e chi ricorre agli usurai. La situa-
zione è diventata talmente grave che i
parroci della zona ricevono da mogli e
madri un disperato appello per convin-
cere i loro uomini a non rovinarsi per
colpa del gioco.

Addio casa per la caccia al 53. A
dicembre è una donna di Frosinone che
perde la casa per giocare al lotto, pun-
tando 50 mila euro sul 53 della ruota di
Venezia. Per trovare il denaro necessa-
rio al gioco aveva impegnato la casa
rivolgendosi a degli usurai e perde tut-
to. All'inizio di gennaio è un piccolo
imprenditore di Massarosa (Lucca) che
mette in vendita la villetta da 220 mila
euro per i debiti accumulati giocando
sul 53. Debiti accumulati prima chie-
dendo in prestito i soldi agli amici, poi
alla banca.

Suicida per un numero che non
esce. Il 13 gennaio il caso più grave. A
Carrara una casalinga di 57 anni si suici-
da gettandosi in mare dagli scogli di
Marinella, al confine tra Liguria e Tosca-
na. La donna, definita moglie e madre
irreprensibile, attenta, scrupolosa, una
vita intera dedicata alla sua famiglia,
aveva perso tutti i risparmi di famiglia
puntando «al raddoppio» sul 53 a Vene-
zia e così decide di farla finita. Scrive
una lettera al marito e con un autobus
raggiunge la località Marinella, a pochi
chilometri dalla sua casa. Quindi sale su
uno scoglio e si getta in mare.

I soldi per giocare rubati in banca.
Pochi giorni dopo, il 18 gennaio, si sco-

pre che un impiegato di una banca dell'
Oltrepò Pavese aveva rubato un milio-
ne di euro dalle casse del suo istituto
per giocarle al lotto e al Casinò. Il banca-
rio. poi licenziato e denunciato per ap-
propriazione indebita, aveva comincia-
to a giocare somme sempre più consi-
stenti sul 53 della ruota di Venezia,
«svuotando» sempre più di frequente i
conti della banca fino a quando la dire-
zione generale dell'istituto si è resa con-
to che la situazione della filiale non qua-
drava.

Assegni a vuoto per pagare la fortu-
na. Il 22 gennaio una donna di 49 anni,
nel livornese, viene denunciata dopo
aver staccato assegni per quasi 50.000
euro, poi risultati scoperti, ad alcune
ricevitorie dove tentava la fortuna sul
53. Appena capita la situazione i gestori
si rivolgono ai carabinieri. La donna
viene denunciata e preferisce cambiare
domicilio.

I numeri di un delirio. La febbre
del 53 su Venezia, che in questi mesi ha
coinvolto milioni di italiani, ha avuto il
suo picco nel mese di ottobre: nella sola
estrazione del 9 ottobre 2004, ad esem-
pio, si sono giocati quasi 180 milioni di
euro. E nel secondo semestre dell'anno
si è verificato in tutte le regioni italiane
un incremento delle giocate pari in me-
dia al +64%, con punte del +98 % co-
me nel caso della Toscana, dove le gioca-
te sono passate dai 255,6 milioni di eu-
ro del primo semestre 2004 ai 507,4
milioni incassati al 31 dicembre. Altre
regioni che hanno visto il proprio incre-
mento al di sopra della media nazionale
sono state la Lombardia, con un aumen-
to del volume di gioco che si è attestato
intorno al + 75%, l'Umbria (+ 72,34%)
e l'Abruzzo (+ 72,14%). Nel 2004, com-
plessivamente, il lotto ha incassato cir-
ca 11,7 miliardi di euro, mentre le vinci-
te sono state pari a circa 5,2 miliardi (il
44,4 % di quanto giocato). Dopo l'usci-
ta del 53 su Venezia, l'attenzione dei
giocatori del Lotto si sposta ora su un
altro centenario, il numero 4 sulla ruo-
ta di Milano: assente dal 24 dicembre
2003, con i suoi 118 turni di ritardo ha
già abbondantemente superato il pro-
prio massimo ritardo storico, che pri-
ma di ieri sera era di appena 47 estrazio-
ni. La tanto attesa uscita del 53 costerà
all'erario, secondo quanto si apprende,
tra i 500 e i 600 milioni di euro, pari a
circa 1.000, 1.200 miliardi delle vecchie
lire.

Alla fine eccolo, il maledetto 53
Lotto, è uscito dopo 182 estrazioni. Allo Stato la vincita costerà quasi 600 milioni di euro e all’Italia quattro morti

Wojtyla, forse domani a casa

Ammessi quattro testimoni dell’accusa che hanno affrontato il tema dei rapporti tra l’attuale governatore e Cosa Nostra sin dal ’91

Cuffaro, il processo si allarga agli intrecci tra mafia e politica

Salvatore Maria Righi

ROMA L’occhio del Grande Fratello met-
te più che mai in pericolo la democra-
zia. Il «testamento» mediatico di Stefa-
no Rodotà, ieri all’ultima relazione da
presidente dell’autorità per la privacy, è
un avviso ai naviganti della società in-
trecciata di elettronica ed informatica.
Cioè a tutti, perché il progresso della
tecnologia ha messo a rischio ogni
aspetto della quotidianità.

Di fronte alle principali autorità
dello stato il presidente dell’Authority,
in scadenza di incarico dopo due man-
dati come garante per la privacy, ha
lanciato un vero e proprio allarme per
la protezione dei dati personali che or-
mai intasano la rete. Il rischio di scheda-
tura è così alto che Rodotà nel corso
della relazione annuale 2004 ha parlato
apertamente di «moderna gogna elettro-
nica», invitando tutti a tenere gli occhi

bene aperti sul controllo delle persone e
delle loro vite.

A conferma di questo poderoso ap-
pello alla libertà di movimenti da chip e
schede magnetiche c’è l’attività del ga-
rante che nell’ultimo anno è diventata a
dir poco capillare, soffermandosi su
molteplici aspetti: dal credito al consu-
mo agli elenchi telefonici di ultima ge-
nerazione, dalle ricette ai videofonini,
poi i voti scolastici, lo spamming, la
videosorveglianza e anche le campagne
elettorali.

Rodotà ha parlato della necessità di
un bollino blu per le tecnologie dell’in-
formazione e della comunicazione:
«Non è possibile mettere in commercio
un ciclomotore o taluni giocattoli senza
una certificazione che ne attesti la sicu-
rezza. La stessa logica deve essere adotta-
ta per l’insieme delle tecnologie dell’in-
formazione e della comunicazione, in
modo tale da escludere fin dall’inizio
rischi per la privacy».

Tra i settori più a rischio per la
privacy dei cittadini, vengono citate le
carte di pagamento televisive, l’autostra-
da e il telefono. Sul tema dei cellulari in
particolare svela numeri e cifre inquie-
tanti. «La conservazione massiccia dei
dati del traffico telefonico, ormai supe-
riore a seicento miliardi di informazio-
ni per le chiamate in uscita, viene consi-
derata senza particolari preoccupazio-
ni: in sostanza, l’importanza capitale di
questo problema non è adeguatamente
recepita». Senza dimenticare lo spinoso
tema della tecnologia applicata alla ge-
netica. «Il rischio dell’impropria deriva
tecnologica si manifesta anche in alcu-
ne proposte di costituzione di banche
dati del Dna. Appare giustificata una
normativa che, seguendo le indicazioni
della Corte costituzionale, disciplini il
prelievo dei campioni genetici per finali-
tà di giustizia in forme rispettose delle
garanzie della libertà personale e della
dignità».

Ribadendo l’importanza di salva-
guardare il “diritto di uscita”, cioè la
possibilità di revocare l’autorizzazione
ad utilizzare i propri dati personali
(«per uscire dalla gabbia che si è contri-
buito a costruire attorno a noi stessi»),
il presidente uscente dell’Authority per
la privacy ha accostato quest’ultima al
concetto stesso di democrazia.

«La privacy si presenta così come
un elemento fondamentale della socie-
tà dell’eguaglianza. Senza una forte tute-
la dei dati riguardanti i loro rapporti
con le istituzioni o l’appartenenza ai
partiti, sindacati, associazioni, movi-
menti, i cittadini rischiano d’essere
esclusi dai processi democratici. Altri-
menti, la stessa libertà personale è in
pericolo». Rodotà ha insomma sottoli-
neato con forza l’equazione tra tutela
della privacy e protezione della demo-
crazia, agganciando il tema dell’inva-
denza delle tecnologie con quello della
libertà e dei diritti del singolo cittadino.
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